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CAMORRA

Un pentito rivela:
«C’era un piano
per uccidere Sales»

MORO

Gli inquirenti:
«Le indiscrezioni
fanno danni»

Caso Albertini, si sgonfia l’allarme Cobas
Nessun infiltrato nell’Atm, la procura milanese verso l’archiviazione

ROMA Un «pentito» di camorra ha ri-
velatol’esistenzadiunprogettoper
uccidereildeputatodsIsaiaSales,già
sottosegretarionelgovernoProdi. In
ambientiDssisottolineachesonosta-
tepredisposteparticolarimisuredisi-
curezzaperSalesdadiversigiorni,
«daprimadell’omicidiodiD’Antona».
Ilprogettoomicidarisalirebbeaiprimi
anni ‘90.
AMontecitoriosiritienechepossaes-
serestatal’attivitàdiconsigliereco-
munaleadeterminareladecisionedi
uccidereSales,chesitrovòa«contra-
stareinteressiconsolidati»quandoin
Campaniasigiunsealloscioglimento
didiversiconsiglicomunaliperinfil-
trazionicamorristiche.

ROMA Il senatore Giovanni Pellegri-
no,presidentedellacommmissione
Stragi,rischiadifiniresottoinchie-
staperviolazionedelsegretoistrut-
torio.Gli inquirentibrescianiinfatti,
nonhannoapprezzatolesuepubbli-
chedichiarazioni,chehannorivelato
untassellodi indagini,quellesulca-
soMarkevitch,chedamesitenevano
gelosamentesegreto. Ieri ilprocura-
toreGiancarloTarquininonhana-
scostoilsuodisappuntoperlafuga
dinotizie:«Siamoinunadelicatafa-
sediapprofondimentoeilrumoreè
controproducente.Sarebbeoppor-
tunochetuttisiattenesseroaundo-
verososilenzio,peraltrosancitodal
codice».

SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Voci e nient’altro che voci. Le ac-
cusedel sindacodiMilanoGabrieleAlberti-
ni, secondo le quali ci sarebbe una cellula
delle Brigate Rosse attiva all’Atm, l’azienda
dei trasporti milanesi, si sono rivelate in-
consistenti. Il sospetto che si trattasse di
una sparata basata sul nulla c’era dall’ini-
zio,ma laprocuradiMilano,dopolasortita
del sindaco, eraovviamente tenutaad apri-
reun’inchiesta,perverificarnelaconsisten-
za. L’indagine formalmente avviata sabato
scorsononèstataancorachiusa,matuttofa
supporrechesiagiàavviatasulbinariomor-
to di un’archiviazione. Gli inquirenti, che
hanno avviato i primi interrogatori, posso-

no solo constatare che non esistono fonti e
non esistono riscontri. Nulla su cui si possa
basare un’inchiesta. Il sospetto che si trat-
tasse di una bolla di sapone era stato imme-
diato: Albertini era uscito quasi pubblica-
mente con queste accuse, nel corso della
riunione del Comitato per l’ordine pubbli-
co e la sicurezza che si era tenuto giovedì
scorso in prefettura. Aveva parlato di voci e
lo aveva fatto nella sede meno opportuna:
un incontro al quale erano presenti inqui-
renti, ma anche rappresentanti dei partiti e
delle istituzioni.Lanotiziaquindieracirco-
lata in tempo reale, suscitando un com-
prensibile allarme, ma anche il dubbio che
il sindaco volesse dirimere con argomenti
non pertinenti la vertenza sindacale che
contrapponelasuagiuntaallamunicipaliz-

zata. Il procuratore reggente Gerardo
D’Ambrosio aveva subito dichiarato che la
magistratura non si sarebbe occupata di
semplici voci, ma il giorno dopo tutta la
giunta era passata all’attacco, sostenendo il
sindaco, confermando le sue dichiarazioni
e affermando che esistevano «fonti» in gra-
do di documentare quelle accuse. A quel
punto, la procura aveva dovuto prender at-
todellanuovaversionedeifatti.«Intermini
giudiziari -avevadettoD’Ambrosio - lefon-
ti sono persone che hanno un nome e un
cognome e che sono in grado di rendere te-
stimonianza».Equestepresunte fonti sono
state sentite in questi giorni.Risultato: zero
e i colpi di scena a questo punto sono piut-
tosto improbabili. Naturalmente potrebbe
succedere che i Cobas dell’Atm, tirati in

causa dalle dichiarazioni del sindaco, ades-
so presentino il conto. Già venerdì scorso
una delegazione di una decina di sindacali-
sti aveva chiesto un incontro al dottor
D’Ambrosio minacciando di querelare Al-
bertini. Si erano messi a disposizione della
magistratura per fornire tutte le informa-
zioni necessarie a far luce sulla vicenda, ma
di fatto nessuno all’Atm ha visto circolare
stelle a cinque punte e tutto si è ridotto a
una fantasiosa ipotesi del primo cittadino
di Milano. Adesso i Cobas stanno valutan-
do se esiste la possibilitàdi passaredallemi-
nacce ai fatti e sicuramente non grazieran-
no il sindacose saràpossibilequerelarloper
calunnia. Il tutto in un momento in cui gli
inquirentimilanesidi tuttoavrebberobiso-
gnotrannechediinseguirefantasmi.

Mattarella: sono 140
i terroristi latitanti
Al Comitato servizi: improvvisa svolta brigatista
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Lettera su Internet:
I killer conoscevano
inedito di D’Antona
ROMA Secondo una lettera apparsa
su Internet, chi ha scritto la rivendi-
cazione dell’omicidio di Massimo
D’Antona potrebbe conoscere bene
il lavoro che il giurista stava svol-
gendo, perché un passo del docu-
mento delle Br è molto simile ad un
testo di D’Antona ancora inedito.
«Quando ho letto il passo del comu-
nicato delle Brigate Rosse in cui si
diceva che D’Antona “contribuiva ad
attuare i nuovi indirizzi che devono
operare aggirando i vincoli costitu-
zionali”, mi sono venuti i brividi -
scrive l’anonimo, che potrebbe es-
sere un professore dell’università di
Catania dove D’Antona aveva inse-
gnato nell’80 -. Nella sua vecchia
borsa di cuoio, a cui era affezionato
perché era particolarmente capien-
te, e che è stata l’ultima simbolica
difesa di un inerme uomo di cultura
contro la violenza vigliacca delle ar-
mi da fuoco, c’era probabilmente la
versione finale, appena terminata e
ancora inedita, del suo saggio sul
”quarto comma dell’art. 39 della
Costituzione oggi, confezionato per
gli scritti in onore di Gino Giugni; il
saggio si occupava proprio di come
superare i vincoli costituzionali, a
quadro normativo immutato, per ri-
formare la rappresentanza sindaca-
le. Sarà una coincidenza, ma il con-
tenuto di quell’articolo non era cer-
to noto a molti». La lettera, oltre
due pagine, si apre con una foto di
D’Antona seduto su un divano men-
tre suona una chitarra e si chiude
con la frase «Addio Massimo». Nella
lettera, il «probabile professore»
aggiunge un particolare inedito sugli
impegni del consulente del ministro
Bassolino per il giorno successivo
all’uccisione: «Venerdì sera doveva
essere a Catania a tenere una rela-
zione e glielo hanno impedito».

■ FRANCO
FRATTINI
«Sul caso
Moro
potrebbero
esserci
ancora altri
rapporti»

■ IL MINISTRO
RISPONDE
Evoluzioni br
repentine
e impreviste
Entro giugno
la riforma
dell’intelligence

ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA «Sa cosa significa avere a
che fare con 140 terroristiancora
a spasso? Per capirci: nel periodo
di massimaespansione dellama-
fia i latitanti erano circa 500. E la
mafia, a differenza del terrori-
smo, è radicata». Dal ministero
dell’Interno commentano così,
confermandol’allarme,ciòcheil
vicepremier Sergio Mattarella ha
comunicato ieri ufficialmente al
Comitato parlamentare di con-
trollo sui servizi segreti nel corso
di un’audizione. Mattarella ha
fornito molti documenti (ma
non il testo della riforma dei ser-
vizi stessi,cheilvicepremierpen-
sa si possa fare entro giugno e di
cui le linee generali verranno co-
munque anticipate al Comitato
prima della ratifica, prerogativa
del consiglio dei ministri), molte
precisazioni, in parte segretate.
In particolare sulla vicenda del-
l’omicidiodiMassimoD’Antona
ad opera delle Br. I 140 sono in
gran parte rifugiati in Francia,
che non ha mai concesso l’estra-
dizione, ma anche in Sud Ameri-
ca e in Italia. Eperquestomotivo
l’allarme è sempre grande. Per-
chésianelcasoincuileBrfossero
davvero forti e organizzate - spie-
gano alcuni tecnici dell’Interno-
sia nel caso in cui avessero una

potenzad’urtoridotta,potrebbe-
ro colpire comunque su un «ber-
saglio come D’Antona, cioè su
qualcunochenonhaun’adegua-
ta protezioneper il ruolo defilato
che ricopre». Mattarella, parlan-
do al Comitato, ha detto esplici-
tamente che l’attività dei servizi,
prima dell’omicidio D’Antona,
«non aveva effettivamente con-
sentito l’individuazione nè del-
l’obiettivo da colpire nè dell’ipo-
tesi di un così repentino evolver-
si delle situazioni». Una critica

svolta con il solito garbo? Proba-
bile, comunque Mattarella ha
anche aggiunto che i servizi era-
noconscidella«probabilitàdiun
innalzamento del livello d’azio-
ne da parte di frange radicali»,
anche perché negli ultimi mesi
in tutto il territorio nazionale so-
nostaticontati200attidiviolen-
za di cui 40 con caratteristiche di
attentati. Tuttavia troppo poco
per il ruolo che i servizi ricopro-
no. Ecco perché Mattarella, che
solo una settimana fa aveva os-

servato non essere il momento
per mettere mano alla riforma
dell’intelligence, data la pressio-
ne cui è sottoposta - «la caccia al-
l’uomo per il caso D’Antona è
serrata e non conosce tregua» -
ora è convinto che bisogna ope-
rarealpiùpresto.«Cominciando
a sciogliere due nodi principali -
osservano al Viminale: cioè la di-
pendenza politica dei servizi e la
struttura. In tal senso però si sa
cheresterannoduebracci:quello
dell’Interno e quello della Dife-

sa».
Mattarella ha annunciato al

Comitato l’invio di altro mate-
riale relativo all’indagine sulle Br
e riguardante in particolare il pe-
riodo del sequestro e omicidio
Moro. Franco Frattini, il presi-
dente del Comitato, ha poi spie-
gato che sul caso del direttore
d’orchestraIgorMarkevitch-che
secondo alcuni investigatori po-
trebbe essere identificato come
colui che ospitò la direzione stra-
tegica brigatista nel corso del se-

questro Moro - potrebbero esser-
vi più rapporti dei servizi. In tal
caso - ha aggiunto Frattini - ilCo-
mitato dovrà chiarire come mai
nonsianomaiarrivatinellemani
della magistratura. Insomma
Frattini continua ad «esternare»
copiosamente, nonostante una
censura che il Comitato all’una-
nimità, cioècompreso il suostes-
so voto, gli inflisse il 25 maggio
scorso, a proposito del ruolo che
il Comitato stesso avrebbe dovu-
tosvolgeresecondoilpresidente.
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del Comitato
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di Controllo

su Servizi
Brambatti/ Ansa

Sergio
Mattarella

vice-
presidente

del Consiglio

Ansa
Stefano Carofei/ Agf

Paura a Roma
per auto sospetta
All’interno
un volantino

L’INTERVISTA

Flamini: «Br, un esercito nostrano
Ma dove sono i loro generali?»

L’INTERVISTA

De Lutiis: «Qualcuno preferisce
la vecchia Italia della turbolenza»

ROMA Momenti di panico ieri mattina
aRomaperun’autosospettaparcheg-
giatainviaFirenze,propriosotto lefi-
nestredellostatomaggioredell’eser-
cito.UnaAudi80,dicoloreverdeme-
tallizzato,etargataAd019JB, lascia-
tainquellaviadaduegiorni,hascate-
natolapsicosidaBr. Icarabinieridel-
lacompagniadiRomacentrohanno
rotto ilvetrodiunfinestrinoehanno
cominciatolaperquisizione: laprima
cosacheècapitatatralemanidegli
uominidellascientificaèstatounvo-
lantino.Topsecretsulcontenuto.An-
zi, ilcapitanodeiCarabinierihasubito
negatoil ritrovamento.L’automobile,
comunque,nonèrisultatarubatama
intestataadunasocietàdifuoriRoma
icuisociperòsisarebberodivisi.Trai
sedilienelcofanodellamacchinaso-
nostati trovatiduesacchettineridel-
l’immondiziacondentroduetopcon
glistrasse,camiciedauomoepanta-
loniunisex.Eancora:duebicchierida
drink,unquadro,duevasidapiante,
unombrelloeunavecchiacopiadiun
quotidiano.Secondoicommercianti
dellazona,quell’autoerastatapar-
cheggiatadaalmenoduegiorni.Nes-
sunoperòhasaputofornireunade-
scrizionedichi fossealvolante.Icara-
binierihannosvoltotutti irilievidirito,
compresala«raccolta»delle impron-
tedigitalisulvetrodelquadroincorni-
ciatoesullospecchiettoretrovisore
esterno.

CLAUDIO VANNACCI

ROMA «Niente aggettivi: nero, ros-
so, politico, mafioso non dicono
niente. È sufficiente una parola: ter-
rorismo». Gianni Flamini, giornali-
sta ed esperto di eversione, si è fatto
una sua idea sul ritorno delle Brigate
rosse. A partire dal fatto che non si
tratta di un ritorno:
«Sentire parlare di ri-
nascita del terrorismo,
vedere tutte queste ca-
dute dalle nuvole è ro-
ba che mi lascia tra-
mortito». Per anni Fla-
mini si è occupato di
fatti di terrorismo ed
ora può concedersi il
lusso di togliersi qual-
che sassolino dalla
scarpa. «In Italia il ter-
rorismo non è mai fi-
nito - dice -. Sono pas-
sati undici anni e un
mese dall’omicidio Ruffilli a quello
di D’Antona. Ma in questo tempo ci
sono stati attentati, è saltata fuori la
Falange armata, ci sono state varie
stragi. Sul caso Moro continuano ad
uscire, a comando io penso, una se-
rie di rivelazioni non si sa se vere o
false. Mentre a Milano è ancora
aperta l’istruttoria sulla strage di
piazza Fontana. Insomma, viste le

premesse mi sembra una balla cla-
morosa parlare di fine del terrori-
smo».

Come mai lei parla di terrorismo
senzaaggettivi?

«Perché io, come metodo, preferisco
non fissare lo sguardo solo su un ramo,
altrimenti si rischia di perdere di vista
l’albero, per non parlare della foresta.E
poi la storia diquesti ultimi trentaanni

dovrebbe avere insegna-
toqualcosa:primac’èsta-
to il terrorismo nero, poi
quello rosso, poi quello
mafioso, ora di nuovo
quellorosso.Guardacaso
senza che mai si siano pe-
stati i piedi l’un l’altronei
rari periodi in cui hanno
convissuto. Questa sorta
di staffetta forse significa
qualcosa...».

Ecosa?
«Beh, forse che dietro al
terrorismo c’è un proget-
to politico funzionale al-

la situazione italiana. Non a caso il ter-
rorismo di casa nostra non è assoluta-
mente paragonabile a quello del resto
del mondo, ad esempio a quello irlan-
dese o a quello basco. Dietro a quei fe-
nomeni ci sono delle motivazioni del
tutto assenti in Italia. Da noi, invece,
c’è stato - e forse c’è ancora - chidall’in-
terno filtrava, utilizzava e si serviva di
queste cose. Da dove venissero gli in-

put,poi,miinteressapoco.Ormaisem-
bra un rituale parlare di regia interna-
zionale ogni volta che si affronta il ter-
rorismo,comesenoifossimolevittime
innocenti».

Invece...
«Invece sarebbe l’ora di guardare nello
specchio della nostra storia e chiedersi
comemaicisiaunasintoniacosìstretta
tra l’azione terroristica e le svolte nella
politica. Ogni volta che c’è l’occasione
delle riforme, ecco tornare il terrori-
smo.Ognivoltache ilpaesefaunpasso
in avanti, ecco pronto l’ostacolo. Mi
sembrasufficienteperparlarediunfor-
te condizionamento politico. C’è que-
stonelDnadelterrorismoitaliano».

Machitenevaifilidelgioco?
«È il nocciolo della questione. Il punto
centrale è chiedersi chi in questo paese
siponecontro il riformismoecontrolo
sviluppo della democrazia. Una rispo-
stadifficiledadareancheperchéintan-
ti anni di lotta al terrorismo abbiamo
trovatosolodeimanovali,nessunoche
sapesse spiegare i motivi che stanno al-
labasedellasceltadicertiobiettivi.Por-
tare una bomba o sparareadunaperso-
na, se si vuole, è un esercizio semplice.
A me interessa sapere chi sceglie dove
mettere la bomba o chi ammazzare. È
come se il terrorismo italiano fosse un
immenso esercito fatto solo di soldati e
di qualche raro sergente. Dove sono i
colonnellieigenerali?».

ROMA «L’Italia sta finalmente di-
ventando un paese affidabile e sicu-
ro sotto tutti i punti di vista. Forse
questo a qualcuno non piace. Non
mi sembra casuale che le Br siano
tornate a colpire proprio in questo
momento. Ci sono certi settori, in
Italia e all’estero, che potrebbero
avere interesse a far risorgere un fe-
nomeno che appare completamente
avulso dalla nostra
realtà». Guarda lonta-
no Giuseppe De Lutiis,
uno dei massimi
esperti dei servizi se-
greti, autore di un li-
bro sugli 007 che è di-
ventato un vero e pro-
prio best seller. L’omi-
cidio di Massimo
D’Antona, il docu-
mento di rivendicazio-
ne, il clima generale
gli ricordano da vicino
gli ultimi colpi di coda
del terrorismo rosso: le
uccisioni di Ezio Tarantelli e di Lan-
do Conti, l’omicidio del senatore
Ruffilli. «Indubbiamente - spiega - ci
sono molte analogie tra gli ultimi
delitti delle Br e quello del collabo-
ratore di Bassolino. Anche allora,
come adesso, poche persone erano
al corrente del ruolo svolto dalle
persone colpite. Pochissimi, ad
esempio, sapevano che Ruffilli stava

preparando un progetto di riforma
istituzionale in stretto contatto con
esponenti dell’opposizione di sini-
stra».

Questo vuol dire che c’è molto
«vecchio»inqueste«nuove»Br?

«Indubbiamente in Italia, come intut-
ti i paesi industrializzati, c’è un’area di
disagioche,conledovuteapprossima-
zioni, possiamo ricondurre al mondo

dell’antagonismo.Gliul-
timi eventi, in particola-
re la guerra del Kosovo,
potrebbero aver accen-
tuato la frustrazione di
certe frangeestremiste. Il
tipo di obiettivo scelto,
però, sembra troppo mi-
rato per essere stato indi-
viduato da questo “estre-
mismoinfantile”.Chiha
deciso di colpire D’Anto-
na sapeva di mirare al
cuore dello Stato. Non
escludo, quindi, un col-
legamentotraqueste for-

ze nuove e persone legate alle ultime
Brigate rosse. Soprattutto a chi allora
agivanell’ombra».

Quindi ci sarebbe qualcuno che
indirizza queste spinte estremi-
ste...

«È possibile. Se proviamo ad inserire il
ritorno delle Br in un quadro interna-
zionale, ci troviamo di fronte ad un‘
Italia che, una dopo l’altra, sta supe-

rando tutte le prove per ottenere la pa-
tente di paeseaffidabileesicuro.Finita
labuferadiTangentopoliegrazieaigo-
verni di centrosinistra, l’Italia ha di-
mostratodiessere ingradodigarantire
la stabilità politica, il rigore economi-
coe,dapoco,anchel’affidabilitàinpo-
litica estera. Ecco, forse questo a qual-
cuno può dare fastidio. Ci possono es-
sere settori, o anche interi paesi, che
preferisconoavere la solitavecchiaIta-
lia: turbolenta, instabile e per niente
affidabile come partner. Invece il go-
verno Prodi prima e quello D’Alema
poi hanno dato prova di straordinaria
solidità. Non dimentichiamo che pri-
ma del Kosovo, con l’Italia impegnata
in prima linea senza tentennamenti,
c’erastatal’insidiosavicendaOcalan».

Insomma, se l’Italia viene pro-
mossa a pieni voti in economia e
in politica estera, si cerca di mi-
narla sul fronte interno e della si-
curezza...

«Potrebbe esserci anche questo dietro
il ritorno delle Br. Comunque rispetto
a venti anni fa è cambiato lo scenario:
ora leforzeistituzionalmentepreposte
a combattere il terrorismo sono al pie-
no servizio di questo stato e di questa
democrazia, senza nessun inquina-
mento. Devo ritenere, quindi, che
questa volta lo stato dovrebbe riuscire
nelbrevetempoaneutralizzareilfeno-
meno. Naturalmente a patto di non
sottovalutarlo». C.Van.

“Una sintonia
sempre

strettissima
fra il terrorismo

e le svolte
politiche

”

“Ci possono
essere settori
o interi paesi
che vogliono
una nazione

instabile

”


